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approvazione della legge -sulla disciplina del-
I attivili di governo e sull'ordinamento della 
presidenza del Consiglio» rappresenta un suc­
c e s s o dell iniziativa del Pei in c a m p o istituziona-

• le Gl i nell ottava legislatura II Pei, su questa 
essenziale tematica del potere statale, aveva 
presentato un s u o progetto c h e ripropose nella 
scorsa legislatura E cosi , co l suo decis ivo con­
tributo, si giunse alla definizione di un testo c h e 
l o sciogl imento anticipato del Parlamento im­
pedi c h e diventasse legge E il testo che nell'ot­
tobre scorso la Camera riapprovò, c h e il Senato 
ha confermalo nella sua sostanza normativa, 
c h e giovedì sera, di nuovo, la Camera ha c o n ­
fermato 

Un procedimento certamente lungo, stante la 
complessità della materia e la sua rilevanza isti­
tuzionale e politica Ma la sua conclusione posi­
tiva premia I iniziativa del Pel che , per primo, ha 
posto nell agenda dei lavori parlamentari la 
quest ione del m o d o c o m e governare, delle re 
sponsabllltà di co loro c h e governano Una que­
st ione centrale, quindi, della riforma istituziona­
le In Italia La legge, infatti, è , insieme, attuazio­
n e del la Costituzione e riforma dell'Istituzione 
governo 

Di attuazione di norme costituzionali c h e da 
più di quarantanni impongono all'esecutivo 
del la nostra Repubblica di corrispondere, nel 
s u o m o d o di essere e di operare, al sistema di 
governo democratico-parlamentare voluto dal 
costituente, rompendo la continuiti - t inta a 
lungo protraila - c o n l'autoritarismo del regima 
precederne si trattava di cogliere nelle norme 
costituzionali lo spirito innovatore sopito e 
compresso , la carica prescrittiva di responsabi­
li!* certe e di efficienza controllabile, la forza e 
II valore della legittimazione che al potere del 
governo deriva dal rapporto propulsivo c o n il 
Parlamento 

E una legge di riforma perchè co lma un serio 
vuoto legislativo, derivarne dal fatto che, in Ita­
lia - un ico paese del continente - l'azione di 
governo non risultava disciplinata s e non d a 
esauste disposizioni di un decreto del 1901 e da 
Irammenll di norme del regime lasclsla che si 
pretendeva ogni tanto di richiamare in vigore 
Per cui la regolazione dell'attiviti di governo 
finiva c o n l'essere snidata sostanzialmente alla 
sensibilità costituzionale del vari e non affidabili 
governanti 

Sari ora una legge del Parlamento, in confor­
m i l i alla Costituzione, a disciplinare quel c h e il 
governo deve fare e c o m e lo deve Poteri, fun­
zioni, cadenze e valenze dei procedimenti, gè-

• «ione del rapporti con gli altri orgàhlVottttuzlo-5 

nati dello Staio, tempi, modi ed eltlqaclasdl 
azione, distribuzióne del potere cornjtetìve d i 
governo fra presidente del Consiglio, Consiglio 
dei ministri e singoli ministri, perciò responsabl-
liti specifiche dei titolari di questi organi, risul­
tano disciplinati con questa legge È la •costitu­
zione materiale» che viene riformila in confor­
mila alla Costituzione della Repubblica 

Avrei ceno preferito maggiore rigore, specie 
in materia di decreti-legge, la cui reiterazione 
sari certamente limitata ma non preclusa, in 
ordine poi alla gestione clientelare del ministeri 
operata, ad esempio, con la proliferazione e le 
deleghe amministrative al sottosegretari, nei 
rapporti tra governo e autonomie regionali Ma 
ci saranno altre occasioni per rilanciare le pro­
poste di cambiamento 

I Pel ha votato a favore di questa legge che 
recepisce molte delle nostre idee sull'organiz­
zazione del potere di governo È una legge che 
certamente non risolve i molti problemi di un 
esecutivo, di un'amministrazione moderna e 
capace di recepire le esigenze di una società 
complessa e giustamente esigente come la no­
stra Ma è un passo importante L'Impegno del 
Pei per la riforma dello Stato non at arresta 
Proseguirà per la riforma dei ministeri e della 
gestione della pubblica amministrazione, per 
Innovare seriamente e non a parole o in senso 
controritormalore - come stanno dimostrando 
governo e maggioranza - nel campo delle auto­
nomie locali Prosegui* per la riforma del Par­
lamento Per rendere effettivi I diritti dei cittadi­
ni 

I punti di iniziativa sono molti Cerio è che 
con la lorza delle idee e della tensione ideale il 
Pei continuerà a sfidare gli altn partiti per rifor­
me serie e vere Che significa fare avanzare la 
democrazia italiana e predisporre le nostre isti­
tuzioni alla realizzazione del disegno riformalo 
re dell alternativa 

I 

Intervista ad Antonio Bassolino 
sulla «non firma» della Fiom 
e sugli spazi di contrattazione del sindacato 
••ROMA Bettino Craxi ha 
dello! l'accordo separato alla 
Hat è, alato un Incidente. 
Giorgio Benvenuto ha ag­
ghiaio: e alalo un temporale 
estivo. Concordi con queste 
diagnosi? 
Ho molti dubbi su valutazioni 
di questo tipo Ognuno di nói 
dirigenti politici dirigenti sin­
dacali, lavoraton, naturalmeh 
te non può che augurarsi che , 
sta cosi e sperare che dopo le 
ferie la ferita della Fiat si sia 
cicatnzzata e che4ultd prose. , ! 
gua «con tranquilli»" Questo* 
non comsponde allo stato 
delle cose 

I sindacati nostrano pero, 
In questi giorni, una tenu­
ta unitaria, nel confrónto 
aperto col governo.. 

È molto importante che sul fi­
sco e su altre importanti que­
stioni economiche venga 
mantenuta e rafforzata 1 unità 
trai sindacati Ma rimane vero 
il fatto che la vicenda Fiat ha 
sollevato questioni di fondo 
che attengono alla natura al 
modello dì sindacato lopen 
so che bisogna prendere sul 
seno le diverse concezioni del 
sindacato che sono in campo 
Una discussione aperta sulle 
differenze di giudizio e di stra 
tegie è la prima condizione 
per un confronto vero e possi 
burnente produttivo 

Ottaviano Del torco ha so­
stenuto, nelle prime di-
KUMIOIII, che se fosse sta­
to per lui avrebbe tiratalo 
tutto, magari turandosi 11 

. anche nn testo con le naso, anca 
pamje. i l 

•ansile un ricoootchnen-
lo de) sindacalo da parte 
di RotdM Non e forse vero 
<ke In qaalche modo la 
Fiat riconsegnava un ruo­
lo al sindacato, dopo aver­
lo dlatrntto nei 18M? 

È evidente il paradosso usato 
da Del Turco, ma non sono 
d'accordo Non era in gioco 
la riconquista di un livello for­
male di riconoscimento del 
sindacato La Fiat non ha mai 
interrotto un rapporto tornale 
con il sindacato C'era Invece, 
in gioco, una grande questio­
ne di sostanza il diritto a con­
trattare davvero e gli spazi i 
poteri di contrattazione de­
centrata,, j l , l , , 

«Il dossier 
Fiat 
è aperto» 
E quella non firma della Fiom che può riaprire spazi 
di contrattazione e di lotta alla Fiat, Antonio Bassoli­
no, m questa intervista, ritorna sulle più recenti pole­
miche e invita a non rendere caricaturali le posizioni 
di Fim-Uilm e di Fiom- Non è vero che sia stato un 
incidente di percorso, come l'ha definito Craxi. E 
stata, semmai, una vicenda che ha messo a nudo più 
chiaramente diverse concezioni del sindacato 

del 1980, quando I sindacati 
furono costretti a firmare un 
testo dettato da Romiti Scon­
dita, per la Fiom, sarebbe sta­
ta la lirma di questo accordo 
La non firmavi vissuta, razio 
nalmente, c o m e una scelta 
politica nei confronti di un ac­
cordo c h e n o n apriva spazi 
ven di contrattazione, non c o ­
m e un complotto del padro­
ne, c o m e una imposizione su­
bita sulla quale non resta che 
piangere l o non penso ad un 
compiono , La Fiat non ha ri­
cercato, i o credo, deliberata­
mente e preventivamente I e-
sclusione della Fiom Ha cer­
ca to di ottenere un sindacato 
subalterno e a questo s c o p o 
l'adesione della From andava 
benissimo l a non Arma non 
va vissuta n e m m e n o in m o d o 
settaria, all'insegna di un A 
nalmente soli 

Hai partalo, all'lnlzto, di 
ceaceztonl diverse sul sin­
dacato. Chi non ha flrauto 
quell'accordo a che tipo di 

' iato pno essere rlle-
quell'acci 
sindacati 

Questa 
•VlMS t te u» conpotato timo 
poUIJca? t ^ <^ } Mi 

C'è stata, e vero, su questa vi­
cenda una discussione molto 
Ideologica e poltticisia E par 
sa una trasposizione, a livello 
del sindacato, di un vizio tipi­
co del mondo politico, Il po/f-
deismo Questo lo si poteva 
constatare in entrambe, op­
poste affermazioni è un male 
m se la non firma, i «in male 
In sé la firma Tutto el i a pre­
scindere dal mento e dai con­
tenuti Questa regola - basarsi 
sempre sui contenuti dovreb­
be valere anche In politica 
Nel sindacato è comunque as­
solutamente vitale e necessa­
ria 

Qualcuno, come Pierre 
Ceniti, ha «creato di evi­
tare cmlrupoalzloiil pu­
rulente Ideologiche e Ha 
aoettnnto che l'Intese era 
bratta, aia comunque apri­
va spasi al sindacalo. Non 
e «nato « a aspetto, on 
m i n a t o , IssportaateT • 

La questione di (ondo, sulla 

Siale discutere, è esattamen-
questa Occorre verilicare 

nel merito se questo accordo 
che molti come Camlll. defi­
niscono bruito apre almeno 
spazi ven alla contrattazione 

La parte ani salarlo, ad 
esemplo. C e chi sottolinea 

lo ulteriori Incontri con 
l'auenda... 

La Fiat è riuscita in realtà a 
far passare il principio alme 
no temporaneo della parziale 
reversibilità dell aumento sa 
lanate la modeslia di fatto, 
dell aumento e il carattere 

egualitario dell'aumento Tut­
to ciò corrisponde, alla scelta 
Fi%tdi.gegiretose^leralj 
manie, le a(r}er*n>e salaria I 

assi-* 
io e di ricatto sili singoli lavo­
ratori Ma nonarano stati pro­
prio la Fiat e Romiti a gridare 
allo scandalo per l'accordo 
sulla scuola? Equesto non so­
lo per l« quantità, ma soprat­
tutto per I appiattimento e per 
la mancata valorizzazione del 
la professionalità? La Fiat, die­
tro al suo falso egualitarismo, 
ha perseguito li gestione uni­
laterale di tuttjkimà parte del 
salario, 

ImmaglM che ani ponto 
relativo alle prestazioni di 
lavoro non ci ala da dire 
molto. Ovale poteva esse­
re l'allernaUva? 

L azienda sMimita ad impe­
gnarsi a lornue.inlonnazioni 
ex post si limita ad illustrare 
Non c e dunque nessuna 
apertura di spazi, per rimane­
re al tema posto da Camiti 
Apertura vi sarebbe stata se 
fossero state definite proce­
dure di informazione preven­
tiva, sia pure generiche, ma ta­
li da eonsentfoperlomeno un 
confronto attraverso cui am-
vare a soluzioni concordate E 
cosi poteva esserci un segnale 
di apertura per la contralla­
zione decentrala se l'accor­
do avesse previsto sia pure in 
termini procedurali e generali, 
tempi e modi di avvio di con 
trattazione decentrata a livel­
lo di stabilimento Ma di que­
sto nell accordo non vi è trac­
cia alcuna 

11 tuo giudizio severo ri­
guarda anche quel risulta­
ti che riguardano le ridu­
zioni di orarlo, valutate In 

stessa CgU? 
L'accordo si limita a sanclrela 
possibilità di inumare di una 
giornata di nposp.jupplemen-

do non affronta gli aspetti 

atialirlcanrl, attraverso i quali 
i può aprire una contrattazio­

ne che investa l'organizzazio­
ne del lavoro, il nastro orario 
giornaliero, gli straordinari, la 
programmazione anche do­
lorano 

Morale di «netta auaMsf? 
L'accordo avalla la linea di ge­
stione unilaterale della forza 
lavoro seguita dalla Piai in 
questi anni Questa linea fino­
ra veniva suora dai sindacati 
Adesso si Orma un accordo 
aziendale che non solo non la 
rimette in questione ma la re-

Elistra esplicitamente e la aval-
a su una sene di punti 

tal­

lito? 
A un sindacato come stru­
mento attraverso il quale i la­
voraton accrescono le loro 
capacitàidicontrojl&sjillalo-. 

lo, riaprire una prospetti­
va per I lavoratori detta 

La stessa non firma da parte 
della Flom e una pre-condi­
zione necessaria, anche se da 
sola non sufficiente, per poter 
riaprire spazi ver) di contratta­
zione E i a può salvaguardare 
la dignità del sindacato e con­
tribuire, a settembre, a mo­
menti di contrattazione de­
centrata Essi saranno tanto 
pia possibili, se si riuscirà fi­
nalmente ad aprire altre centi­
naia di vertenze aziendali, in 
tante labbnche non Fiat ca­
paci di dare aria e respiro alla 
stessa iniziativa alla Fiat 

1u,indeflnittva,nonleggl 

INO? 
Tutt'altro Scondita hi quella 

derivare le pnonta nvendicali-
ve,icrltendìlegilBmi»»»1«pe 
di democrazia. E a proposito 
di democrazia devo dire che 
mi ha colpito molto il latto 
che sia stato tatto un referen­
dum oltre centomila lavora­
tori si siano espressi su una 
piattaforma e molti abbiano 
espresso un dissenso E stato 
poi aperto un negoziato. La 
domanda inquietante è que­
sta, alla fine chi ha Armato, a 
nome di chi ha firmato? Qua­
r t i ! rapporto tra il mandato 
ricevuto, la piattaforma e il te­
sto reale dell'accordo? E 
aperta una enorme questione 
che riguarda le regole demo­
cratiche tra organizzazioni 
sindacali, tra sindacati e iscrit­
ti, tra sindacati e tutti i lavora­
tori Così come è oggi la de­
mocrazia «ridacalejrischia di 
essere uba flemocrazia senza 
rW°Hìt* 

Pensi che alla ripresa di 
aettestbre al possa guar­
dare con «sa carta Udo-
eia? 

Occorrerà riparlare di questi 
nodi di tondo, proprio a set­
tembre Noi lo faremo, por­
tando il nostro contributo La 
discussione dovrà essere però 
affrontata con lo siile giusto 
Le diverse posizioni assunte 
sulla Fiat non possono essere 
ridotte a caricature, magari ri-
ducendo quelle di Firn e Uilm 
a pura arrendevolezza verso i 
padroni o quelle della Fiom a 
pura intransigenza antipadro 
naie oppure al timore di firma 
re accordi 1« questioni sono 
molto più sene e vanno af 
frontale sul seno, senza me-
schinene da nessuna parte 

Intervento 

Idee e proposte 
sul contributo 

degli esterni al Pei 

STEFANO RODOTÀ 

« E sterni» «indipendenti», 

«area» parole sicuramente lo­
gorate dall uso e dal gergo pò-

^ ^ ^ ^ ^ ^ litico, ma che continuano a 
^ • " • • descrivere forse in mancanza 
di meglio, situazioni reali Sembra anzi chei 
problemi, al quali quelle parole alludono, ab­
biano riacquistato senso e attualità, in un 
quadro di interrogativi intensi e ansiosi sui 
rapporti tra partiti e società 

Certo, parlando di «esterni», tornano alla 
memoria sgradevoli precedenti di assemblee 
democnstiane e socialiste, a metà tra il fol­
klore e il tentativo brutale di normalizzazione 
politica (nel 1979 alcuni esterni se ne anda­
rono sbattendo la porta e dicendo che non 
intendevano «iscriversi ad una corrente della 
De») Oggi però, quegli stessi partili si muo­
vono in maniera assai diversa Fin dalla costi 
tuzione del governo Goria, Craxi è voluto 
andare fuori dalle righe delle solite designa 
ziom politiche, ed ha mandalo al governo il 
Grande; Rettore, il Grande Funzionano II 
Grande Uomo dello Sport Si è cosi liberato 
di alcuni luogotenenti diversamente ingom­
branti, ma ha soprattutto inviato un segnale 
netto alla società un segnale che mi sembra 
ben ricevuto De Mita si e messo sulla stessa 
strada e, impedendogli la natura del suo par­
tito una operazione analoga a quella craxia-
na, ha collocato i suoi esterni tra i collabora-
ton e i consiglieri (da Manzella a Cassese) 
Se poi, fedeli ali ammonimento di Agnelli, 
guardiamo al di là delle Alpi, scopriamo che 
Rocard ha ostentatamente inserito nel suo 
governo «figure» rappresentative della socie­
tà civile Ma l'apertura non è slata gradita 
dall apparalo del Partito socialista, che ha 
colto al volo le prime imprudenze dei neo-
ministn per fame fuon uno (Leon Schwar-
zenberger) e ridimensionarne un altro (Pier­
re Arpaillange) 

Intorno agli esterni dunque, è aperta una 
partita in Italia e fuori (taccio degli Stati Uniti, 
dov'è callaudata la tradizione dei presidenti 
che scelgono i loro collaboraton nel mondo 
dell università, dell industria, della finanza) 
Ma non si tratta più, o non si tratta soltanto, 
di arricchire la classe politica con l'apporto 
di competenze specifiche Si tenta qualcosa 
di diverso poiché i partiti non possono più 
pretendere di riassumere l'intera società al 
ioro intemo, verso questa società si gettano 
ponti Si sperimentano rapporti inediti, si co­
mincia a comprendere che non c'è solo la 
via della penetrazione dei partiti nella socie-
la si può avviare qualche modesta inversione 
di tendenza, che aiuti pure ai partiti a recupe­
rare il credito pej[dutoXtefliies»|rtala Sj.^ 

dare, allora 11 Pei si Interroga sulle sue prò , 
speltive, sulla sua stessa identità è possedu- ; 
to, quasi ossessivamente, dalla categoria del -
•nuovo» Ma questo non e un dibattito eh*» 
possa restare tutto intemo al partito, allidatoì: 
integralmente alle sue forze autoctone Non • 
solo perché potrebbe darsi che, da sole, 
quelle forze non ce la facciano, ma per una 
ragione politica più grande e seria Oggi, 
quando si parla del destino del Pel In realtà 
si parla del destino dell'intera sinistra italia­
na E necessario, quindi, rendere possibile 
una partecipazione larga a questa discussio­
ne creando occasioni vere di confronto, 
nuovi canali di intervento, rinunciando a «go 
vernare» il dibattito Una Ubera produzione di 
idee, dunque ed ecco che, subito, si avverte 
come il coinvolgimento non porti necessa­
riamente con s i la perdita dell'autonomia 

Ma come si scelgono questi Interlocutori 
come si scovano 1 grilli parianti, quali sono I 
terreni sui quali ci si deve muovere? Qui II Pel 
non può rinunciare ad una sua iniziativa,' la 
sua politica sarà giudicata anche dalle scelte 
che (ara Questo, però, non significa solo 
che, fatalmente, ci saranno «esterni» ricerca' 
ti, sollecitati direttamente dal partito! do-' 
vrebbe significare soprattutto creazione di ;: 
occasioni, queste si nuove, perché quanti si j, 
riferiscano all'area comunista trovino Voglia 
e gusto di dire la loro E non é detto che' 
debbano esserci soltanto occasioni di di­
scussione potrebbero anche trovarsi occa­
sioni di immediata e diretta azione politica 

Questa prima fase dovrebbe portare ad un 
informale «censimento» degli esterni, supe 
rando i confini della Sinistra indipendente, 
che solo cosi potrebbe mantenere la sua ne­
cessaria specificità, altrimenti destinata ad 
essere perduta se, oltre al n o ruolo istituzio­
nale, dovesse accollarli anche quella ulterio­
re funzione II «censimento», d'altra parte, 
sarebbe pure il risultato di una competizione < 
con altre forze, e di un modo Inedito di chiè­
dere il consenso Non più il consenso-ade­
sione. ma il consenso-confronto 

Per giungere a questo risultato, non si può 
procedere attraverso autoritarie «agende»,, 
della discussione, attraverso nappo perento­
rie delimitazioni del campo 

0 
»oJ&icn^m«raAve»^^^ 

petizione e gli esterni danno visibilità a 9HS" f04'" 
aditotelo VJaJ u q , ,, „M/„ Jj-,,,; Il Pel giunge a questo appuntamento con 

una esperienza ed una anticipazione l'espe-
nenza è quella, ormai collaudata, della Sini­
stra indipendente I anticipazione si ritrova 
nelle tesi del Congresso di Milano, dove, ap 
punto si accennava alla possibilità di coinvol-

Sere non Iscritti nella vita e nelle decisioni 
el partito Ora, la stona ormai ventennale 

della Sinistra indipendente testimonia certa­
mente di una percezione acuta della necessi­
tà di offrire alia società una possibilità di pre­
senza torte nelle istituzioni, senza passare at­
traverso la milizia di partito E la forma orga­
nizzativa prescelta - fa piena indipendenza di 
gruppi parlamentari p cansilian autonomi - è 
quella che ha consentito a questa esperienza 
una vitalità ed una durata negate a tentativi 
analogia di altn partiti 

Ma oggi il problema non è quello degli 
«esterni» nelle istituzioni * quello ben diver­
so, degli «esterni» proiettati verso li partito E 
già questo basta ad escludere che I iniziativa 
comunista possa evolversi nel senso della 
convocazione di una sorta di «Stati Generali» 
della Sinistra Indipendente 

Bisogna tener presente, infatti, che lo sta­
tuto politico ed isutuzionale della Sinistra in­
dipendente è fondato su una sua reale sepa­
ratezza dal Pei Questo non esclude collabo­
razione e contatti, anche fittissimi Ma la pre­
messa è quella Diverso, invece, è il punto di 
partenza quando si propone la nuova que­
stione degli «esterni» quella cioè di soggetti 
distinti, ma non più separati dal partito 

E una via percornbile? 0 si è destinati ad 
impigliarsi in una contraddizione insanabile, 
per la quale I «esterno» cessa d essere tale 
nel momento in cui si trova ad essere in qual 
che modo coinvolto nella vita del partito7 

Qui si apre una non banale questione prò 
cedurale e organizzativa Per i parlamentari 
indipendenti la traiettoria e netta selezione 
ad opera del partito conferma da parte degli 
eletton Ma per gli esterni? Provo ad esem­
plificare e a porre ullenon domande 

E al momento politico che bisogna guar-

ggi è pure sul «che cosa discute­
re» che ai controverte II contri­
buto degli «esterni» è utile, e so­
prattutto può riuscire autentico e N 
spontaneo, solo se si ha la reale; 

percezione che si può contribuire al rinnova-' 
mento del parttofln delle tue fondamenta " 

1 — »&m7ra&r5!KSÌ c'è una abdicazione del 
SS _._, con la società. E, di nuovo, il coi; 

mento non diventa necessariamente perdita» 
di autonomia , 

Se si segue l'itinerario che sto cercando di • 
abbozzare, si vede subito come si ponga II 
problema della «voce in capitolo» degli esler-

essere politicamente credibile un partito che 
proclama la volontà di rinnovamento e poi 
non riesce a cogliere le occasioni che gli' 
vengono suggente o creale, se elùde le indi­
cazioni, magari rischiose, che possono farlo 
essere veramente «nuovo»? 

Proprio queste domande introducono al-1 

tre questioni Gli «esterni» non possono testai 
re eternamente impotenti e deresponsabiliz­
zati Pnma o poi, devono poter mettere i l . 
dito nell ingranaggio del partito E la loft»! 
presenza non deve essere sollecitata solo! 
dalla logica dell'emergenza, ma deve essere 
vista anche nell'ottica della vita ordinane del 
partito Se il riferimento ad essi serve in realtà 
a dar corpo alla necessità di un diverso e 
costante confronto con la società, non deb, 
nono essere considerati né salvatori, i«5 Uh 
trust segni tangibili, piuttosto, della nuova 
dimensione della politica, di una politica dif­
fusa che .riliuta di far sempre e comunque 
corpo con i partiti 

Se questi dovessero essere i reali tragitti -
del futuro, mi domando se potrà esserci po­
sto per una «assemblea di esterni», che po­
trebbe creare nuovi equìvoci o riproporre 
vecchie separatezze 11 punto finale di questa 
pnma fase di lavoro, di questa lunga e libera 
«assemblea», dovrebbe torse essere rappre» 
sentato dal congresso, dai congressi, defi­
nendo (cosa non tacile) condizioni e forme 
per un accesso anche di «estemi» 

Mi scuso del tono presentavo che ho spes­
so adoperato Ma non potevo usare troppi 
[mnti interrogativi Dietro ogni frase, allora, il 
ettore scorga un problema, non una certez-
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